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Im erstien Abschnitt die Namen « Fran- Mirtam Nicoli, {/niversita dI LOsanna,
ziskaner-Observanten», «Minderbrüder» mnm collahorazione CÖ  - GabDrio FIgINT,und «Franziıskaner» gleichwertig und &6I - Archivio Diocesano el LUgaNOoO. Mas-
weckt den Eindruck, ass «nach der Re- 7 Assoctazione Archivi Rıiuniftiformatıion» und n hrer Folge «Cfre WEeNI- OnNnnNe TiCcInO, 207/, 177
5CH Minderbrüder AaU5 der SchweIiz üÜber UTL, Indice del O[diıe HILW Weit verstireut WarCch», ass
ihre Geschichte rst 1935 wieder 215 Negll Ultımı lalal: crescIiuto |l’/interesseeINnsSelz (9) Solche Verkürzungen Uıntier
Verwendung des allen Zweigen gemeln- degli STOrICI CT la funzione rvestita da

Namens Minderbrüder verken- conventi! femmuiniltı nel d alfa-
Dbetizzazione, la questione [10al n verzerrender Weise, ass

n der SchweIiz seIit dem Jahrhun- OTA approfondita nella SVIZZera
dert weiterhin Iine blühende Prasenz taltana: la storiografia ticınese, anche
des Minderbrüder-Ordens gab n den della SCAarsıta VOCd vistbilita delle
Klöstern der Franziıskaner-Konventua- font!, G [ finora OCCU pala SOprattutto

della storia dell’educaziıone maschile.len OFMConv uch gleich MinorTTtT-
ten-Konventualen VOo FrIbou' Luzern, uesto olu[ che ha aCCOoMpagnato laSolothurn, Werthenstein, LUganNO, LO-

mostra dedicata al ruolo educatiıvo delleU, Madonna del Sasso und Bellinzo-
SOWIE durch diıe Cue Reform der (Tarısse appucciıne d LUganoO neIl

secolı N XIX (tenutası ira settembreKapuziner, deren |Identität Im offiziellen
Ordenskürzel FMCap abenfalls deut- novembre 2017 all  X monastero d San

Iuseppe, (ITaA sede del C entro Dastoralelıch als die VOo Minderbrüdern auf-
scheint. diocesano del SemInNarTIO San Carlo)

apporta importante contributo n
questa direzione. LE curatricı Sscientifi-[DDas aaldı Stichen VOo Wirkstätten, ıkono-

grafischen Darstellungen und OTOS VOo che della mostira del volume anuela
Maffongelli Mirtam Nicolft, grazie Il’a-Bauwerken reich Ulustrierte Lebensbild nalısı delle fonti! del documentt! ( O[1-erweist sich anschaulich und leicht les-

Har. servatı (e n rscoperti), rFICOSTFUT-DIie ausführlichen Quellenzitate la vıta interna della comunıtablenden Ortiginalton au S dem spaten
Mittelalter en und GE fügen sich He monastıca funzitonamento della

SCU Ola che ha Ormato generaziont dSTeNs n das Cue Lebensbild. DDieses
diıe 570-Jährige hagiografische Ira- Hhambine 1A5 dZZE del

dıition Bernardino da Siena Hheherzt
fort, welilst auf seiIne Bedeutung für diıe Ne] DrIimMaO Capitolo 17-24), intıtolato H

ff delfla MEeMOTIA, ’archivista della dioSchweIiz hın und beginnt m «Auftakt»
CesIi, Gabrio Fgn rassume enıcht zutfällig aaldı ehn Seriten ber fondamentalı del monastero d San (IU-Bernardino au S den Umbrischen Reise-

des «Priesterdichters CUUC, fondato nel 1 /47 HCT Ospitare e5C5ch ich tem
Heiinrich Federer» (17 20) monache (Farısse appuccıne. FE

OVI d COomo, appuccCcIno luganese
Agostino Marta Neuront, chlamare nNıiklaus KL ster FMCap CI e Drime due madır!ı fondatrıcı d
reitricı della comunıta religiosa,
mettendo n atto la volontäa d (lovannı
Pietro ont!t, d 10 ascıto vincolatoRıcamare V’alfaheto Le appuccine all’erezione d monastiero d C'lariısseel LUgaNO V’educazione femminittie appuccıne che G [ dedicassero all  f  edu-(XVITIT XIX ecolo) (‚UTd el cCazlione delle giovinette. Fondo OCU-

anuela Maffongehlt, Assocriazione mentarıo del monastero (ITaA Q0)2K1>n
Archivi Rriunekti ONnnNe TiCcInO, 'ato VDICSSO ’Archivio della I0CesI d
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im ersten Abschnitt die Namen «Fran
ziskaner-Observanten», «Minderbrüder» 
und «Franziskaner» gleichwertig und er-
weckt den Eindruck, dass «nach der Re-
formation» und in ihrer Folge «die weni-
gen Minderbrüder aus der Schweiz über 
die ganze Welt verstreut waren», so dass 
ihre Geschichte erst 1938 wieder neu 
einsetzt (9). Solche Verkürzungen unter 
Verwendung des allen Zweigen gemein-
samen Namens Minderbrüder verken-
nen in verzerrender Weise, dass es  
in der Schweiz seit dem 16. Jahrhun- 
dert weiterhin eine blühende Präsenz 
des Minderbrüder-Ordens gab: in den  
Klöstern der Franziskaner-Konventua- 
len (OFMConv) - auch gleich Minori- 
ten-Konventualen - von Fribourg, Luzern, 
Solothurn, Werthenstein, Lugano, Lo-
carno, Madonna del Sasso und Bellinzo-
na sowie durch die neue Reform der 
Kapuziner, deren Identität im offiziellen 
Ordenskürzel OFMCap ebenfalls deut-
lich als die von Minderbrüdern auf-
scheint.

Das mit Stichen von Wirkstätten, ikono-
grafischen Darstellungen und Fotos von 
Bauwerken reich illustrierte Lebensbild 
erweist sich anschaulich und leicht les-
bar. Die ausführlichen Quellenzitate 
blenden Originalton aus dem späten 
Mittelalter ein und sie fügen sich be-
stens in das neue Lebensbild. Dieses 
setzt die 570-jährige hagiografische Tra-
dition zu Bernardino da Siena beherzt 
fort, weist auf seine Bedeutung für die 
Schweiz hin und beginnt im «Auftakt» 
nicht zufällig mit zehn Seiten über 
Bernardino aus den Umbrischen Reise-
geschichtlein des «Priesterdichters 
Heinrich Federer» (11-20).

Niklaus Kuster OFMCap

Ricamare l’alfabeto. Le Cappuccine 
di Lugano e l’educazione femminile 
(XVIII e XIX secolo). A cura di  
Manuela Maffongelli, Associazione  
Archivi Riuniti delle Donne Ticino, 

Miriam Nicoli, Università di Losanna, 
in collaborazione con Gabrio Figini, 
Archivio Diocesano di Lugano. Mas-
sagno, Associazione Archivi Riuniti 
delle Donne Ticino, 2017, 111 pp., 
ill., Indice dei nomi.

Negli ultimi anni è cresciuto l’interesse 
degli storici per la funzione rivestita dai 
conventi femminili nel processo di alfa-
betizzazione, ma la questione non è an-
cora stata approfondita nella Svizzera 
italiana: la storiografia ticinese, anche a 
causa della scarsità e poca visibilità delle 
fonti, si è finora occupata soprattutto 
della storia dell’educazione maschile.

Questo volume, che ha accompagnato la 
mostra dedicata al ruolo educativo delle 
suore Clarisse Cappuccine di Lugano nei 
secoli XVIII e XIX (tenutasi tra settembre 
e novembre 2017 all’ex monastero di San 
Giuseppe, ora sede del Centro pastorale 
diocesano e del Seminario San Carlo) 
apporta un importante contributo in 
questa direzione. Le curatrici scientifi-
che della mostra e del volume Manuela 
Maffongelli e Miriam Nicoli, grazie all’a-
nalisi delle fonti e dei documenti con-
servati (e in parte riscoperti), ricostrui-
scono la vita interna della comunità 
monastica e il funzionamento della 
scuola che ha formato generazioni di 
bambine e ragazze del posto.

Nel primo capitolo (17-24), intitolato Il 
filo della memoria, l’archivista della dio-
cesi, Gabrio Figini, riassume le tappe 
fondamentali del monastero di San Giu-
seppe, fondato nel 1747 per ospitare le 
monache Clarisse Cappuccine. Fu il ve-
scovo di Como, il Cappuccino luganese 
Agostino Maria Neuroni, a chiamare in 
città le prime due madri fondatrici e di-
rettrici della nuova comunità religiosa, 
mettendo in atto la volontà di Giovanni 
Pietro Conti, e di un suo lascito vincolato 
all’erezione di un monastero di Clarisse 
Cappuccine che si dedicassero all’edu-
cazione delle giovinette. Il Fondo docu-
mentario del monastero è ora conser
vato presso l’Archivio della Diocesi di 
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LUganoO comprende: la cCorrisponden- glla Rıva ebbe forte legame CO  —

L registrI contabiıli! ammıinIstratıvi, CONvenTO, OSI (0)]881% anche la famiglıa
alcunı album d frotografie alcune „ 15 Madernıt d Mendrisio. Per “ancien
tole CO  — cosidcddetti! imparaticcı, I10€e regime, conventi! I10CaronO ruolo
rcamı lavor!ı d’uncinetto, realizzatı centrale nelle strategie delle famiglie del
dalle eaducande dell’Istituto. ceti dirtgent!. 5[n Iuseppe [10 G [ SOT-

Irae questa regola. Moaoltı omı d famı-
L’Archivio diocesano anche glie luganes! r!tornano n manilera TICOT-
«LIDro degli attı», che e monache hanno rentfe nelle font! legamı famıiltarı ira
continuato inınterrottamente redigere educande, madrıne d candıdate Ila
(dal 1745 al 2000), annotando diligente- moaNacCcazioNe religiose S’intreccliavano
menTtfe fattı notevalı che riguarda- ira e [11UTaA del monastero, formando
allo la vita quotidiana del CONVeNTO cosiddetto sistema d matronage ( 16-
dell’tistituto. Nelle cronache del [110OT1A- ndo e Hası d U futura soctabilita
STero COMpalonO anche echl della vita cittadıina. OonoO datı questi che 6ESCOTIO

esterna, adl esemplo e Tracce asclate dallo studio del documenti! che CI DET-
dalle grandı nufere storiche che Investo- melitono d Capıire meglto ruolo [0CA-

LUganoO glı Ordint reltgiost. OSI la da conventi! femminilt, andando oltre
182101287710 Incarıcata della redazione rICOTF- ‘uyusuale semplificazione che vorrebbe
da n Urn ola 1799, quando ruppe farne UuniIcamente simbolo della O-
austro obbligano e religiose for- mMissione femminitile al sistemıtı famıltarı.
Ire vettovagliament! lIıberare gll 5SUd-
Z!, mentre e annotazionı dell’anno 154  DE Non f  era solo nOvIizlato: ’educanda-
1CeCallou ampte Lracce della STreNUua I9- l I0€e la formaziıone d 1A5 dZZC che DOl
gorante lotta ( O  — CUI CONVeNTO resce [10 destinate diventare [110O[T1A-
adl evitare la sOppresstione, decisa (e al- che che rtentravano nella societä,

n moltı altrı Casi dal O VETTIO 018 oltre fornire prestigio all’tstituto, C Td
tonale. d SOsSsTentamento HCT C_ O[1-

ventio La maggior delle 1A5 dLZC
cCapitolo centrale del volume 25-72) che frequentarono ’educandato CTd OrT-

dedicato al tema dell’educazıone fem- ginaria del LUganese, altre Drovenivano
min e nell’istituto. LE Drime Dostulantı, dal Mendrisiotto, dalle vallı, dalla Mesol-

An dZLZU, entfrarono ne| monastero d Iina dalla Vicına Lombardıa. Per QqUantO
clausura nel novembre 1/747/, mentre la riguarda contenuto dell’insegnamento
Missione aducatıva delle C'larısse Cap- all’iniızıo dell’attivıta scolastica del San
DUuCCINE ebbe INIZIO ne| 1749 All’epoca Iuseppe, e studiose G [ rHfanno UQUaN-

critto nelle COSttuzion! delte FHOFTTd-LUganoO qUatiro glı oOrdiın! religiO-
G [ bresent!: appuccmmı che Vivevano che appuccine el San /useppe el f -
ne] VICINO CONVeNTO dal 1654, Somascht, 5dHO, adıte LUganoO dalla tipografia
oresent! Sant’ Antonio dal 1608, Mino- Agnelli ne| 17450, che Drescrivono CT e
r Conventualı d 5[nl Francesco dalla educande ognı I0rNO ıın’ora d ettura
metä del XVI MinorI Rıformati (g1a stlenziosa ıın’ora d ettura adl alta [(018>

d e6l spirttuali (V. e ISErFÜUZIONI HCF [E(UOsservantı Ila Madonna degli Angell
dall’inızıo del X V secolo. CGili oOrdiın! rell- Maestre deffa Scuofa). Inoltre CI G [ EsRerCI-
SI0SI femmuiniltı due e Agostinia- Lava nella Scrittura ortografia, n O“ UC-

d anta Margherita e U miliate razlonı matematiche d ase che DTC-
d anta aterına. questi convent!, Ila gestione della d5d

alcune eaducande richltesta delle famı-appuccınt, [10 resistettero
all’'ondata delle soppressiont volute dal glie, GCTd insegnato francese.
SUOVETTIO radıcale dal 18312 ] 1852

Ne]l degll lalal: VTOSTaLTIETN diven-
Francesco Rıva ( /02-1 /83) fı fondato- (8 SCITIÜTE DIU articolato, OE estimo-

Droteltore del monastero, la famı- nIano documentt! matertalı didatticı
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Lugano e comprende: la corrisponden-
za, i registri contabili e amministrativi, 
alcuni album di fotografie e alcune sca-
tole con i cosiddetti imparaticci, cioè i 
ricami e i lavori d’uncinetto, realizzati 
dalle educande dell’Istituto.

L’Archivio diocesano conserva anche il 
«Libro degli atti», che le monache hanno 
continuato ininterrottamente a redigere 
(dal 1748 al 2000), annotando diligente-
mente tutti i fatti notevoli che riguarda-
vano la vita quotidiana del convento e 
dell’istituto. Nelle cronache del mona-
stero compaiono anche echi della vita 
esterna, ad esempio le tracce lasciate 
dalle grandi bufere storiche che investo-
no Lugano e gli ordini religiosi. Così la 
monaca incaricata della redazione ricor-
da in una nota il 1799, quando truppe 
austro russe obbligano le religiose a for-
nire vettovagliamenti e a liberare gli spa-
zi, mentre le annotazioni dell’anno 1841 
recano ampie tracce della strenua e lo-
gorante lotta con cui il convento riesce 
ad evitare la soppressione, decisa (e at-
tuata in molti altri casi) dal governo can-
tonale. 

Il capitolo centrale del volume (25-72) è 
dedicato al tema dell’educazione fem-
minile nell’istituto. Le prime postulanti, 
14 ragazze, entrarono nel monastero di 
clausura nel novembre 1747, mentre la 
missione educativa delle Clarisse Cap-
puccine ebbe inizio nel 1749.  All’epoca 
a Lugano erano quattro gli ordini religio-
si presenti: i Cappuccini che vivevano 
nel vicino convento dal 1654, i Somaschi, 
presenti a Sant’Antonio dal 1608, i Mino-
ri Conventuali di san Francesco dalla 
metà del XVI e i Minori Riformati (già  
Osservanti) alla Madonna degli Angeli 
dall’inizio del XVI secolo. Gli ordini reli-
giosi femminili erano due: le Agostinia-
ne di Santa Margherita e le Umiliate  
di Santa Caterina. Tutti questi conventi,  
a parte i Cappuccini, non resistettero 
all’ondata delle soppressioni volute dal 
governo radicale dal 1812 al 1852.

Francesco Riva (1702-1783) fu il fondato-
re e protettore del monastero, e la fami-

glia Riva ebbe un forte legame con il 
convento, così come anche la famiglia 
Maderni di Mendrisio. Per tutto l’ancien 
régime, i conventi giocarono un ruolo 
centrale nelle strategie delle famiglie dei 
ceti dirigenti. Il san Giuseppe non si sot-
trae a questa regola. Molti nomi di fami-
glie luganesi ritornano in maniera ricor-
rente nelle fonti: i legami familiari tra 
educande, madrine di candidate alla 
monacazione e religiose s’intrecciavano 
tra le mura del monastero, formando un 
cosiddetto sistema di matronage e cre-
ando le basi di una futura sociabilità  
cittadina. Sono dati questi che escono 
dallo studio dei documenti e che ci per-
mettono di capire meglio il ruolo gioca-
to dai conventi femminili, andando oltre 
l’usuale semplificazione che vorrebbe 
farne unicamente il simbolo della sotto-
missione femminile ai sistemi familiari.

Non c’era solo il noviziato: l’educanda-
to, cioè la formazione di ragazze che poi 
non erano destinate a diventare mona-
che ma che rientravano nella società, 
oltre a fornire prestigio all’istituto, era 
un mezzo di sostentamento per il con-
vento. La maggior parte delle ragazze 
che frequentarono l’educandato era ori-
ginaria del Luganese, altre provenivano 
dal Mendrisiotto, dalle valli, dalla Mesol-
cina e dalla vicina Lombardia. Per quanto 
riguarda il contenuto dell’insegnamento 
all’inizio dell’attività scolastica del San 
Giuseppe, le studiose si rifanno a quan-
to scritto nelle Costituzioni delle mona-
che Cappuccine di San Giuseppe di Lu-
gano, edite a Lugano dalla tipografia 
Agnelli nel 1748, che prescrivono per le 
educande ogni giorno un’ora di lettura 
silenziosa e un’ora di lettura ad alta voce 
di testi spirituali (v. le Istruzioni per le 
Maestre della Scuola). Inoltre ci si eserci-
tava nella scrittura e ortografia, e in ope-
razioni matematiche di base che pre
paravano alla gestione della casa. Ad 
alcune educande su richiesta delle fami-
glie, era insegnato il francese. 

Nel corso degli anni il programma diven-
tò sempre più articolato, come testimo-
niano i documenti e i materiali didattici 
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conservalı ne] fondo archivistico delle Oro ISTILUTO UD’Durante l’Ottocento
appuccıne (V. 41-47 LO studio C Td y& [[1- e allieve della SCU Ola Drimarıa che fre-
IC intercalato da ezlont! d Cucıto rIcCa- quentaronoO San Iuseppe fL VICINO ]
[ d CUI rIimane testimonlanza nel centinalio oltre, LIUTHESeTO d allieve
sicddetti! «IMPaAaraticcm d CUl G [ detto DIU rIimase elevato fino Ila Girande (iyuerra.
18) che hanno ispirato titolo del La SCU Ola G [ chiude CO  — ’anno scolastıco
catalogo della m oOostira. 5-71 (V. 2)! e ultime monache rI-

Man ONO n CONVeNTO fino al 2007
L’apprendimento del Ccucıto del rcamo

funzion! diverse n Aase al e1i0 Nell’ultima del volume 7/3-78 e
cronache del CONVeNTO (1 studiate dalclale d appartenenza delle 1A5 dZZC. e

eaducande CUCIVaNO rIicamavano CT d vista del OTro valore STOTICO
Droprio corredo, mentre e 1A5 dZZC della soclale. La redazione delle cosicddette
cosicddetta SCU Ola d carıta DOoTevano «Cronache», costitulsce U Drassı SUd-
entare la OTro DOossIDMIta d Lrovare e nel convent!, SIa maschıull che femmı-
lavoro OTE Sarta tessitrice (V. 42) nilt, &, OE spiega Mirtam Nicaoalı (73),

DOL, monache, NOVIZIEe alunne 1 65dAd vincolante Ia Dartıre dal Concilio
d Trento-N e] aAd5O del ( O[1-confezionavano immagınette F che

venrivano vendute dal monastero Oof- VenNTIO luganese, G [ Lratta d U fonte Nal -
ferte n ONO al Henefattor!. ticolarmente importante, Droprio VCT-

che [10 esistono molte testimonlanze
d consuetudinı! Sscrittorıe femminıiltı duNell’Ottocento, e visite degli spettorI

scolastiıcı cantonalı Informano anche SUI rante Deriodo dell’ancien regime.
contenutfti didattict. Dal 1550 l’Istituto
San Iuseppe Dote Offrire anche conventi! ermettevano lle donne,
normale ET ’ottenimento della Datente almeno adl alcune d 5556 d esprimere
magistrale la fine dell’Ottocen- la Dropria Dersonalıtäa d esercitare e
l Ticıno G [ differenzia daglı altrı 0182 Oro abilitäa rcoprendo rFuolı importantı
tonı! SVIZZEeN Droprio HCT la d nella comunıttä: monastiero GCTd Urn mM1I-
aesitre formate, LUgano dalle C'larısse Cro-societä, OvVe veniva data Ile donne
appuccıne, LOCaArnNO dalle Agostinia- la DOsstbilitä d rvestire ruollı che ne|

dalle d Menzingen (56  — Oolo Drerogatıva del SOlr VYHOMINI
(/4  — In appendice y(I[10 trascriıtt:

C(Iltre all’educandato, fın dall’inızıo e (e n riprodott! rotograficamente),
monache Offrivano anche insegna- UTa d Franca Cleis, alcunı STra del
MenTtOo gratulto, durante la settimana, e Cronache stesse, SUuddivisı emaltica-
lle fgile delle famiglie del Cell menTfe (le vestiziont!, ’educandato, la
dio-bassıi. Contributvano colmare OSI SCUuOla, necrolog! d alcune madır!ı 111A6-
Urn 51 05>Sd lacuna: solo ( O  — la nascıta del stre, fattı stOrIictıh, qualiı ’epidemita d
C anton Ticıno, ne| 15603, ALICOTA dopo, lera, ’influenza spagnola, Hvoluziont!
( O  — Stefano Franscımını neglı nnı trenta SUCTTE, eventti climaticı eccezionall).
dell’Ottocento, 19 atlo mMIsSe e Hası del
sistema scolastico Dubblico ( O  — ’9bDIlı La Dubblicazione del volume Curata
gatorietäa d SCOlariızzazione ET entfram- dall’Associrazione Archivi Rıiunstiı delfte
D SESSI (57  — Aperta lle Hhambine ira gll PDonne TIicIino Darticolarmente
OTTIO quattordicı annı, la SCU Ola delle merittevole n QqUuestoOo CaSU, CT VelrT decıt-
C'lariısse appuccıne riscontro SCITNÜDTE d valorizzare n modo AaCCUTratio In-

notevole &, grazie Ila s1an- nOovatıvo fondo documentarıo 110
CONSEervalo direttamente dall’Associa-de affluenza d alunne, Ila rISTIrULiUra-

zione del localı (nel 1343 all’adeguarsı zione STEeSSA. S EvVe menzionNare infıne
lle cantonalı riguardantı la Dub la grafica del catalogo, ( O  — Urn chiara
lica istruzione, e C'larısse appuccıne Dlacevole alternanza ira immagını
FIUSCITONO adl evitare la soppressione del didascalte, la qualitä delle rotografie,
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conservati nel fondo archivistico delle 
Cappuccine (v. 41-47). Lo studio era sem-
pre intercalato da lezioni di cucito e rica-
mo, di cui rimane testimonianza nei co-
siddetti «imparaticci» di cui si è detto più 
sopra e che hanno ispirato il titolo del 
catalogo e della mostra. 

L’apprendimento del cucito e del ricamo 
aveva funzioni diverse in base al ceto so-
ciale di appartenenza delle ragazze: le 
educande cucivano e ricamavano per il 
proprio corredo, mentre le ragazze della 
cosiddetta scuola di carità potevano au-
mentare la loro possibilità di trovare un 
lavoro come sarta o tessitrice (v. p. 42).
Tutte poi, monache, novizie e alunne 
confezionavano immaginette sacre, che 
venivano vendute dal monastero o of-
ferte in dono ai benefattori. 

Nell’Ottocento, le visite degli ispettori 
scolastici cantonali informano anche sui 
contenuti didattici. Dal 1880 l’Istituto 
San Giuseppe poté offrire anche il corso 
normale per l’ottenimento della patente 
magistrale e, verso la fine dell’Ottocen-
to, il Ticino si differenzia dagli altri can-
toni svizzeri proprio per la presenza di 
maestre formate, a Lugano dalle Clarisse 
Cappuccine, a Locarno dalle Agostinia-
ne e dalle suore di Menzingen (56).

Oltre all’educandato, fin dall’inizio le 
monache offrivano anche un insegna-
mento gratuito, durante la settimana, 
alle figlie delle famiglie dei ceti me-
dio-bassi. Contribuivano a colmare così 
una grossa lacuna: solo con la nascita del 
Canton Ticino, nel 1803, e ancora dopo, 
con Stefano Franscini negli anni trenta 
dell’Ottocento, lo Stato mise le basi del 
sistema scolastico pubblico con l’obbli-
gatorietà di scolarizzazione per entram-
bi i sessi (57). Aperta alle bambine tra gli 
otto e i quattordici anni, la scuola delle 
Clarisse Cappuccine riscontrò sempre 
un notevole successo e, grazie alla gran-
de affluenza di alunne, alla ristruttura-
zione dei locali (nel 1848) e all’adeguarsi 
alle norme cantonali riguardanti la pub-
blica istruzione, le Clarisse Cappuccine 
riuscirono ad evitare la soppressione del 

loro istituto. Durante tutto l’Ottocento 
le allieve della scuola primaria che fre-
quentarono il San Giuseppe fu vicino al 
centinaio e oltre, e il numero di allieve 
rimase elevato fino alla Grande Guerra. 
La scuola si chiude con l’anno scolastico 
1985-1986 (v. 22), le ultime monache ri-
mangono in convento fino al 2007.

Nell’ultima parte del volume (73-78) le 
cronache del convento sono studiate dal 
punto di vista del loro valore storico e 
sociale. La redazione delle cosiddette 
«Cronache», costituisce una prassi usua-
le nei conventi, sia maschili che femmi-
nili, e, come spiega Miriam Nicoli (73), 
resa vincolante già partire dal Concilio 
di Trento (1545-1563). Nel caso del con-
vento luganese, si tratta di una fonte par-
ticolarmente importante, proprio per-
ché non esistono molte testimonianze 
di consuetudini scrittorie femminili du-
rante il periodo dell’ancien régime.

I conventi permettevano alle donne, o 
almeno ad alcune di esse di esprimere  
la propria personalità o di esercitare le 
loro abilità ricoprendo ruoli importanti 
nella comunità: il monastero era una mi-
cro-società, dove veniva data alle donne 
la possibilità di rivestire ruoli che nel se-
colo erano prerogativa dei soli uomini 
(74). In appendice (79-106) sono trascritti 
(e in parte riprodotti fotograficamente), 
a cura di Franca Cleis, alcuni estratti del-
le Cronache stesse, suddivisi tematica-
mente (le vestizioni, l’educandato, la 
scuola, i necrologi di alcune madri mae-
stre, i fatti storici, quali l’epidemia di co-
lera, l’influenza spagnola, rivoluzioni e 
guerre, eventi climatici eccezionali).

La pubblicazione del volume è curata 
dall’Associazione Archivi Riuniti delle 
Donne Ticino (AARDT), particolarmente 
meritevole in questo caso, per aver deci-
so di valorizzare in modo accurato e in-
novativo un fondo documentario non 
conservato direttamente dall’Associa-
zione stessa. Si deve menzionare infine 
la grafica del catalogo, con una chiara e 
piacevole alternanza tra testo, immagini 
e didascalie, e la qualità delle fotografie, 
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e Helle rproduziont degli imparaticcı, d lle exie der E SSaYS, ber uch Jjene
arbarıo delle immagınette ZUT uımtfassenden Deutung der Bilder,

conclusione d QqUuestO Darziale rassunto wurden VOoO Autor vollständig UÜberarbeili-
del volume, DOSsiamoO dire che Rıcamare tel.
V’alfabeto Offre Urn rIcOsStruzione inte-
ressante coinvolgente, documentata DDie Herausgabe des Werks wurde VOo
sulla ase della rIcerca storica, che cCOStTI- verschitedenen Institutionen nterstutzt,
tuIscCEe, OSI OTE detto n OCCasione darunter uch VOo Provinzitalat der
dell’apertura della m ostra da Urn delle Schweizer Kapuziner. Der Grund dafür
studiose, DrIMO O ET Invitarcı hat aallı der Geschichte VOo Hergiswald
U ettura DIU aggiornata DOsItiva (re TU  3 Von 1459 DIS 1516 lebhte der Lalten-
ale) del ruolo del conventi femminiltı nel- Druder Johannes Wagner AaU S der Kartau-
la SOCIEeTÄA d anciıen regiıme. Ittingen m Thurgau m Hergiswald.

Angesehene Luzerner DUrger, Uıntier H-
1U clana Ped rola 215 der damalige Schultheils Jakob VOo

Wyl und SeINe Frau Anna Barbara, leßen
ıhm en Bethäuschen errichten. ach
dem Tod des Waldbruders antwickelte

Dieter Bitterli: Der Bilderhimme VOo.  -
sich die Kapelle einem 1e] Hesuchten
Pilgerort und 1620 begann [I11lad aaldı

Hergiswald. Salenstein, Bentell, 2076, dem BauU eINes größeren Heiligtums, das
XIVIIT 399 Seriten, 350) ADD., I it.- n der frolgenden eilt mehrtfach UT C-
VerZ., Reß., SBN 976-53-/1765-78536-6 Haut und erweiıtert wurde. Hın Sohn des

damalıgen Kapellenpflegers, der 1594
MAIt seinem Werk Zu «„Bilderhimmel geborene Johann eorg VOo Wyl, LIrat
VOo  - Hergiswald» hat der Sprach- und aallı Jahren n den Kapuzinerorden n
Kulturwissenschaftler Dieter Bıtterli der SchweIiz en und machte Uınier dem
Privatdozent für Englische Philologie Ordensnamen «Ludwig VOo  - [uzern» n
der Untversitä Zürich und Professor für verschiedenen Klöstern « Karriere»:
Fachwissenschaft Englisch der Päd 1623 wirkte der Patriziersohn als (iuUar-
agogischen Hochschule Luzern VOT dian n Rheinfelden, Freiburg U F Solo-
Jahren die Wallfahrtskirche Hergiswald, thurn, Luzern und Baden SeIt 1630 VWar
diıe vorher vielen Marienverehrern und aaldı Unterbrüchen Mitglied des De-

fin!toriums (Provinzrat der SchweizerPilgern Hekannt Wal, uch einem mehr
Kı nsthistorisch und theologisch interes- Kapuziner). 164 unterbreitete LUudwIg
sterten Publikum zugänglich gemacht. dem Kat VOo Luzern erstmals Pläne Zu
In der Zwischenzeit wurde die Kırche Bau eIiner Loreto-Kapelle m Hergiswald.
restauriert (2005/06), weshalb uch die Zwischen 1651 und 1654 wurde ach
Deckenbilder n «frischer Farbigkeit» 6—6A ] - seIinen Plänen «Clre mittierweile dreitel-
strahlen. /ige Hergiswalder Kapellenanlage n die

MNeuese Wallfahrtskirche integriert» >
Bıtterldi hat sämtliche Tafeln des Marien- 1654 eitete LUudwIg fÜür en Irtennium
Zyklus erstmals digital fotografiert. DDie- die Kapuzinerprovinz als Provinztalminis-

Aufnahmen Hılden das Herzstück des ter; n dieser Zeit rden «sechs Nieder-
Opulenten Bandes. Bilal für Bilal wird auf lassungen gegründet, zweIı KlÖöster AU 5 -

Je einer eifte reproduzlert und- geDauft, sechs Hospize Kiöstern
1815 aallı der Inschrift erklärt. [DDas Buch erhoben» >Am Novem Her 1663, en
wircal abgerundet aaldı J1er ESSayS ZUT Bau- Jahr ach der Weirhe der Wallfahrtskir-
geschichte der Wallfahrtskirche, ZUr Ent- che, starb LUudwIg und wurde n SUrsSee
stehung des Deckenprogramms, den Degraben. Auf eıite ST en Portraäat VOo

betelligten Autoren, Künstlern und Stif- ıhm wiedergegeben, das hn als 60-Jäh-
tern SOWIEe den Quellen des Bilder- rigen zeigt, aaldı markanter Nase und
himmels und seIner Wiederentdeckung. scharfem Blick im gleichen Jahr 1654
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le belle riproduzioni degli imparaticci, di 
un erbario e delle immaginette sacre. A 
conclusione di questo parziale riassunto 
del volume, possiamo dire che Ricamare 
l’alfabeto offre una ricostruzione inte-
ressante e coinvolgente, documentata 
sulla base della ricerca storica, che costi-
tuisce, così come detto in occasione 
dell’apertura della mostra da una delle 
studiose, un primo passo per invitarci a 
una lettura più aggiornata e positiva (re-
ale) del ruolo dei conventi femminili nel-
la società di ancien régime.

Luciana Pedroia

Dieter Bitterli: Der Bilderhimmel von 
Hergiswald. Salenstein, Benteli, 2018, 
XLVIII u. 399 Seiten, 350 Abb., Lit.-
Verz., Reg., ISBN 978-3-7165-1836-6.

Mit seinem Werk zum «Bilderhimmel 
von Hergiswald» hat der Sprach- und 
Kulturwissenschaftler Dieter Bitterli - 
Privatdozent für Englische Philologie an 
der Universität Zürich  und Professor für 
Fachwissenschaft Englisch an der Päd-
agogischen Hochschule Luzern - vor 20 
Jahren die Wallfahrtskirche Hergiswald, 
die vorher vielen Marienverehrern und 
Pilgern bekannt war, auch einem mehr 
kunsthistorisch und theologisch interes-
sierten Publikum zugänglich gemacht. 
In der Zwischenzeit wurde die Kirche 
restauriert (2005/06), weshalb auch die 
Deckenbilder in «frischer Farbigkeit» er-
strahlen.

Bitterli hat sämtliche Tafeln des Marien-
Zyklus erstmals digital fotografiert. Die-
se Aufnahmen bilden das Herzstück des 
opulenten Bandes. Bild für Bild wird auf 
je einer Seite reproduziert und zusam-
men mit der Inschrift erklärt. Das Buch 
wird abgerundet mit vier Essays zur Bau-
geschichte der Wallfahrtskirche, zur Ent-
stehung des Deckenprogramms, zu den 
beteiligten Autoren, Künstlern und Stif-
tern sowie zu den Quellen des Bilder-
himmels und seiner Wiederentdeckung. 

Alle Texte der Essays, aber auch jene  
zur umfassenden Deutung der Bilder,  
wurden vom Autor vollständig überarbei- 
tet.

Die Herausgabe des Werks wurde von 
verschiedenen Institutionen unterstützt, 
darunter auch vom Provinzialat der 
Schweizer Kapuziner. Der Grund dafür 
hat mit der Geschichte von Hergiswald 
zu tun: Von 1489 bis 1516 lebte der Laien-
bruder Johannes Wagner aus der Kartau-
se Ittingen im Thurgau im Hergiswald. 
Angesehene Luzerner Bürger, unter ih-
nen der damalige Schultheiß Jakob von 
Wyl und seine Frau Anna Barbara, ließen 
ihm ein Bethäuschen errichten. Nach 
dem Tod des Waldbruders entwickelte 
sich die Kapelle zu einem viel besuchten 
Pilgerort und um 1620 begann man mit 
dem Bau eines größeren Heiligtums, das 
in der folgenden Zeit mehrfach umge-
baut und erweitert wurde. Ein Sohn des 
damaligen Kapellenpflegers, der 1594 
geborene Johann Georg von Wyl, trat 
mit 19 Jahren in den Kapuzinerorden in 
der Schweiz ein und machte unter dem 
Ordensnamen «Ludwig von Luzern» in 
verschiedenen Klöstern «Karriere»: Ab 
1623 wirkte der Patriziersohn als Guar
dian in Rheinfelden, Freiburg i. Ü., Solo-
thurn, Luzern und Baden. Seit 1630 war 
er - mit Unterbrüchen - Mitglied des De-
finitoriums (Provinzrat der Schweizer 
Kapuziner). 1645 unterbreitete P. Ludwig 
dem Rat von Luzern erstmals Pläne zum 
Bau einer Loreto-Kapelle im Hergiswald. 
Zwischen 1651 und 1654 wurde nach  
seinen Plänen «die mittlerweile dreitei- 
lige Hergiswalder Kapellenanlage in die 
neue Wallfahrtskirche integriert» (IX). Ab 
1654 leitete P. Ludwig für ein Triennium 
die Kapuzinerprovinz als Provinzialminis
ter; in dieser Zeit wurden «sechs Nieder-
lassungen gegründet, zwei Klöster aus-
gebaut, sechs Hospize zu Klöstern 
erhoben» (IX). Am 2. November 1663, ein 
Jahr nach der Weihe der Wallfahrtskir-
che, starb P. Ludwig und wurde in Sursee 
begraben. Auf Seite XI ist ein Porträt von 
ihm wiedergegeben, das ihn als 60-Jäh
rigen zeigt, mit markanter Nase und 
scharfem Blick. Im gleichen Jahr 1654  
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